
Messaggio di papa Francesco per la giornata mondiale dei poveri 
 
«I poveri li avete sempre con voi» (Mc 14,7). Gesù pronunciò queste 
parole nel contesto di un pranzo, a Betania, nella casa di un certo Simo-
ne  alcuni giorni prima della Pasqua. 
Gesù ricorda che il primo povero è Lui, il più povero tra i poveri perché li 
rappresenta tutti. Ed è anche a nome dei poveri che il Figlio di Dio accet-
ta l’unzione di quella donna raccontata nel vangelo. Ella, con la sua sen-
sibilità femminile, mostra di essere l’unica a comprendere lo stato d’ani-
mo del Signore. Questa donna rappresenta l’intero universo femminile 
che nel corso dei secoli non avrà voce e subirà violenze, inaugura la 
presenza di donne che prendono parte al momento culminante della vita 
di Cristo. Il volto di Dio che Egli rivela, infatti, è quello di un Padre per i 

poveri e vicino ai poveri. Ecco perché  lo riconosciamo nella vita dei poveri, nella loro sofferenza e indigenza in cui sono costretti 
a vivere. Non mi stanco di ripetere che i poveri sono veri evangelizzatori perché sono stati i primi ad essere evangelizzati e chia-
mati a condividere la beatitudine del Signore e il suo Regno (cfr Mt 5,3). 
«Essi hanno molto da insegnarci, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. Siamo chiamati a scoprire Cristo in 
loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, ad ascoltarli, a comprenderli. 
 Gesù non solo sta dalla parte dei poveri, ma condivide con loro la stessa sorte. Questo è un forte insegnamento anche per i suoi 
discepoli di ogni tempo. Le sue parole “i poveri li avete sempre con voi” stanno a indicare la loro presenza in mezzo a noi e non 
deve indurre a un’abitudine che diventa indifferenza, bensì coinvolgere in una condivisione di vita che non ammette deleghe.  
I poveri non sono persone “esterne” alla comunità, ma fratelli e sorelle con cui condividere la sofferenza, per alleviare il loro disa-
gio. L’elemosina, è occasionale; la condivisione invece è duratura. La prima rischia di gratificare chi la compie e di umiliare chi la 
riceve; la seconda rafforza la solidarietà e pone le premesse necessarie per raggiungere la giustizia. Insomma, i credenti, quando 
vogliono vedere di persona Gesù e toccarlo con mano, sanno dove rivolgersi: i poveri sono  sacramento di Cristo, rappresentano 
la sua persona e rinviano a Lui. 
Diventare suoi discepoli implica la scelta di non accumulare tesori sulla terra, al contrario, richiede la disponibilità a liberarsi da 
ogni vincolo che impedisce di raggiungere la vera felicità (cfr Mt 6,19-20). 
L’insegnamento di Gesù anche in questo caso va controcorrente, Se non si sceglie di diventare poveri di ricchezze effimere e di 
vanagloria, non si sarà mai in grado di donare la vita per amore.  
Un mercato che ignora i principi etici crea condizioni disumane su persone che vivono già in condizioni precarie.  
Lo scorso anno, inoltre, si è aggiunta un’altra piaga che ha moltiplicato ulteriormente i poveri: la pandemia. Essa continua a bus-
sare alle porte di milioni di persone e, quando non porta con sé la sofferenza e la morte, è comunque foriera di povertà. I poveri 
sono aumentati a dismisura e, purtroppo, lo saranno ancora nei prossimi mesi.  
 Le lunghe file davanti alle mense per i poveri sono il segno tangibile di questo peggioramento. La solidarietà sociale e la genero-
sità di molti, grazie a Dio, è capace di un contributo molto importante in questo frangente. 
La povertà non è frutto del destino, è conseguenza dell’egoismo. I poveri non possono essere solo coloro che ricevono; devono 
essere messi nella condizione di poter dare, perché sanno bene come corrispondere. 
 I poveri ci insegnano spesso la solidarietà e la condivisione perché conservano la dignità di figli di Dio che niente e nessuno può 
loro togliere. Se i poveri sono messi ai margini, come se fossero i colpevoli della loro condizione, allora il concetto stesso di de-
mocrazia è messo in crisi e ogni politica sociale diventa fallimentare 
È un’illusione da cui stare lontani quella di pensare che la libertà sia consentita e accresciuta per il possesso di denaro.  
Non si tratta di alleggerire la nostra coscienza facendo qualche elemosina, ma  piuttosto di contrastare la cultura dell’indifferenza 
e dell’ingiustizia con cui ci si pone nei confronti dei poveri.  
L’uomo misericordioso è un porto per chi è nel bisogno: il porto accoglie e libera dal pericolo tutti i naufraghi; siano essi malfattori, 
buoni o siano come siano quelli che si trovano in pericolo, Anche tu, dunque, quando vedi in terra un uomo che ha sofferto il nau-
fragio della povertà, non giudicare, non chiedere conto della sua condotta, ma liberalo dalla sventura» (Discorsi sul povero Lazzaro) 
Oggi, si è meno disposti che in passato a confrontarsi con la povertà e rende più difficile accettare sacrifici e privazioni. Si è pronti 
a tutto pur di non essere privati di quanto è stato frutto di facile conquista. Si cade così in forme di rancore, di nervosismo, di ri-
vendicazioni che portano alla paura, all’angoscia e in alcuni casi alla violenza. 
 Mi auguro che la Giornata Mondiale dei Poveri, giunta ormai alla sua quinta celebrazione, possa radicarsi sempre più nelle no-
stre Chiese locali e aprirsi a un movimento di evangelizzazione che incontri in prima istanza i poveri là dove si trovano. Non pos-
siamo attendere che bussino alla nostra porta, è urgente che li raggiungiamo nelle loro case, negli ospedali e nelle residenze di 
assistenza, per le strade e negli angoli bui dove a volte si nascondono, nei centri di rifugio e di accoglienza…Facciamo nostre le 
parole di Don Primo Mazzolari: «Vorrei pregarvi di non chiedermi se ci sono dei poveri, chi sono e quanti sono, perché temo che 
simili domande rappresentino una distrazione o il pretesto per scantonare da una precisa indicazione della coscienza e del cuore. 
[...] Io non li ho mai contati i poveri, perché non si possono contare: i poveri si abbracciano, non si contano»(“Adesso” n. 7 – 15 
aprile 1949). Come sarebbe evangelico se potessimo dire con tutta verità: anche noi siamo poveri, perché solo così riusciremmo 
a riconoscerli realmente e farli diventare parte della nostra vita e strumento di salvezza. 


